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Alla mia famiglia, che mi ha sempre sostenuto dal primo momento in cui ho cominciato a dedicarmi alla scrittura dandomi grinta e forza.

Ringrazio la mia amica e artista Angela Rinaldi per avermi aiutato a creare una copertina favolosa e di grande effetto.

Alle mie carissime amiche che mi sono state vicine in questa nuova avventura.

A tutte le ragazze che hanno ancora voglia di amare.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questo romanzo racconta la storia di due ragazzi, che fin da loro primo incontro si poteva benissimo notare che erano due persone completamente diverse. Ma nonostante questa loro forte diversità, c’era un qualcosa che li univa profondamente, l’inizio di un amore folle e la passione che provavano l’uno per l’altra. Lei si chiamava Emma, una ragazza solare, esuberante, con una forte personalità, molto determinata, e amava la vita più di ogni altra cosa al mondo. Lui si chiamava Marco, un ragazzo cinico ed ambizioso, molto sicuro di se, avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di raggiungere i propri obiettivi, anche scavalcare i propri amici e farsi soprattutto dei nemici. Entrambi frequentavano l’Università e si incontrarono per caso proprio lì, anzi per l’esattezza possiamo dire che il loro incontro fu più che altro un vero e proprio scontro, senza pensare minimamente che quel momento avrebbe potuto segnare le loro vite per sempre. Era una calda mattina del 7 Maggio 2014, Emma usciva di casa come al solito alle 8 del mattino per andare all’Università, studiava nella facoltà di Lettere e Filosofia, i corsi stavano giungendo al termine e lei doveva preparare alcuni esami per la metà di Luglio. Viveva in un piccolo quartiere residenziale a Rende. I suoi genitori erano Maurizio Fattori e Alessandra Rossi. Il papà era un piccolo imprenditore edile e la mamma casalinga, suo fratello Alberto frequentava l’Università a Firenze e non aveva nessuna intenzione di tornare, amava la sua vita e quella nuova città che ormai chiamava casa. A lezione l’aspettavano alcune sue amiche, e stavano pensando di andare ad un mega festino per festeggiare la fine dei corsi, era come al solito un modo per divertirsi in compagnia e fare nuove amicizie. Arrivata in facoltà la sua testa era tutt’altro che in aula non vedeva l’ora di ritornare a casa e partire per un paio di giorni da suo fratello e rilassarsi prima di ricominciare a studiare. L’ora di pranzo arrivò in un attimo, organizzata con le sue amiche per la serata, scappò di corsa per prendere la circolare, e sotto il ponte coperto dell’Università si scontrò con il neo-laureato di Giurisprudenza Marco Leggeri. Emma improvvisamente sbatté addosso a lui non vedendolo cadde per terra e il tonfo fu così forte che, chi era li attorno si girò guardando fisso su di lei sentendosi terribilmente in imbarazzo. Diciamo che il loro rapporto non fu subito così idilliaco, soprattutto per i loro non proprio essere così diversi, ma anche perché Marco fino ad allora prima di conoscere Emma, viveva in un mondo costruito dall’apparenza, dal potere, dai soldi, dal cinismo, dai tradimenti, e dalle bugie. Mentre lei viveva in una realtà completamente opposta. Una realtà caratterizzata dall’affetto, dall’essere umili, una vita basata sulla verità e il coraggio. Caratteristiche che nella vita di Marco non erano presenti anche a causa dei suoi genitori e del tenore di vita che svolgeva e della gente con cui lui si accerchiava. Ma grazie ad Emma ha scoperto sentimenti in lui svaniti con il tempo, e questo primo loro incontro all’Università, nacque questo grande ed immenso rapporto d’amore.  

 

1

<<Ehi, stai attenta ragazzina, guarda dove cammini>>, mentre lei raccoglieva i libri da terra, alzò gli occhi rivolgendoli sui suoi, guardandosi entrambi intensamente per un solo minuto, ma subito dopo riacquistata la lucidità persa in quel momento, rispose stizzita ed agitata. <<Invece di fare tanto il gradasso, avresti potuto darmi una mano, e comunque se potresti toglierti davanti i piedi cortesemente ,avrei una certa fretta>>, lui sfacciatamente replicò <<Guarda se vuoi posso accompagnarti io in un attimo.>> <<No ti ringrazio, preferisco prendere l’autobus e poi non accetto passaggi dagli sconosciuti, soprattutto dai tipi come te, ciao, buona giornata.>> Giunse a casa stanca morta dopo una giornata di lezione, pensò bene di andare a riposare, non toccò cibo, faceva troppo caldo quel giorno. Dopo un paio d’ore di assoluto relax, si alzò dal letto, mangiò qualcosa e uscì con le sue amiche, Valeria e Sonia per un caffè pomeridiano e per due chiacchiere in tranquillità. Andarono al Coffe House, era un ritrovo per ragazzi ,soprattutto universitari, un posto molto carino, ed accogliente. Emma raccontò a loro l’episodio dello scontro avvenuto la mattina con Marco. <<Oddio Emma quello è un figo pazzesco, hai tutte le fortune tu.>> disse Valeria ridendo <<Dai Vale per favore è insopportabile, mi è bastato parlare con lui due minuti per capire il personaggio.>> <<Si perché adesso sei diventata una sensitiva.>> <<Divertente Sonia, sei molto simpatica.>> <<Ma è la verità Emma.>> <<A me piacciono i ragazzi con un cervello.>> <<Magari questo ne ha uno, nemmeno lo conosci e già lo stai giudicando negativamente, perché ti attacchi a quello che dicono le persone di lui.>> Emma meditò a fondo che forse Sonia aveva ragione facendo quel discorso su Marco ,però pensava lo stesso determinate cose di lui, non si fidava, era un qualcosa che percepiva a pelle. Trascorso il pomeriggio tra una chiacchiera e l’altra verso le 20 andarono a casa di Emma per cenare insieme e prepararsi per la serata. Uscirono intorno le 23, Emma era davvero carina quella sera, indossò, una giacca di pelle, con una paio di jeans stretti alla caviglia, nonostante questa sua semplicità era da togliere il fiato. Arrivate a destinazione, casa di alcuni amici stesso li nelle vicinanze dove viveva Emma , salirono sopra e combinazione aprì la porta lo spavaldo Marco, con un abbigliamento impeccabile, camicia bianca, giacca, pantaloni e mocassini. Proveniva da una famiglia ricca, figlio di avvocati, molto in vista in città, il padre era uno squalo in tribunale,e diciamo che il figlio ambiva a seguire le sue orme o almeno ci provava. Lui salutò le ragazze molto divertito <<benvenute, ora si che può iniziare la festa>> come se volesse prenderle in giro o era semplicemente il suo modo di essere così presuntuoso. Emma però non lo era da meno e lo rispose per le rime, <<certamente non potevi mancare tu, e comunque se ci faresti entrare, vorremmo andare a divertirci anche noi>> <<ma dimmi una cosa, tu sei sempre così acida?>> <<No, diciamo solo con chi mi sta antipatico.>> <<MMM, interessante>>. La serata sembrò passare in un modo del tutto tranquillo, quando all’improvviso, al citofono bussarono i carabinieri per il troppo rumore nel palazzo, avvisati dai vicini. Emma presa dal panico non sapendo cosa fare, Marco la prese e la portò via con sé e si nascosero sulle scale al piano superiore, aspettando che la situazione si calmasse. Ovviamente lei non apprezzò questo suo gesto preso di sua iniziativa senza averla prima avvisata, ed iniziarono a litigare animatamente dicendogli tutto quello che pensava di lui, lei per una presa di coscienza voleva rimanere dentro con tutti gli altri e prendersi le sue responsabilità e non facendo la codarda scappando via, ma ormai non poteva fare più niente per poter cambiare le cose. Purtroppo Sonia e Valeria rimasero bloccate all’interno dell’appartamento, e quindi anche loro furono perquisite dai carabinieri, ma nonostante tutto fosse in ordine la festa fu sospesa. Dopo di che si incontrarono nel pianerottolo, spiegò alle sue amiche la situazione com’era andata in realtà e per consolarsi andarono a mangiare un cornetto. Emma arrivata davanti la porta di casa, trovò proprio lui, Marco che la stava aspettando appoggiato sulla sua macchina, puntando i suoi occhi completamente su di lei. <<E tu cosa ci fai qui? non dovresti essere a casa? Sono le 4 del mattino, non ti è bastato prima essere insultato?!?>> <<no, volevo rivederti, sai nonostante questa tua diffidenza, soprattutto nei miei riguardi, ero molto curioso di fare due chiacchierare con te, perché non dai l’impressione di essere come tutte le altre.>> <<Perché come sono.? <<Da quel poco che ho potuto capire di te, sei una ragazza molto intelligente, matura, non ti fai mettere i piedi in testa da nessuno, e sei una ragazza responsabile, e una cosa che ho notato che quando sei nervosa o agitata hai quel forte luccichio negli occhi e ti mangiucchi le unghia.>> Emma al momento rimase sorpresa da questa attento descrizione da parte sua nonostante non la conoscesse affatto se non per averci parlato due minuti per le scale di quel palazzo, però per mantenere un certo distacco lo attaccò con disprezzo . Amava fare la dura, la donna forte con carattere, non voleva far uscire fuori la sua fragilità e dolcezza, tendeva sempre a nasconderla soprattutto se non si fidava di qualcuno. <<Sicuramente non posso dire di te la stessa cosa, visto quello che si dice>>, <<perché di me cosa si dice? Sentiamo, sono proprio curioso, soprattutto vorrei sentire il tuo parere>>, <<io non ho nulla da dire, ti dico semplicemente che nella vita non c’è bisogno di scavalcare nessuno per raggiungere i propri scopi.>> <<Emma a me non interessa quello che dice la gente, io sono quello che sono, e non devo dar retta a nessuno, io raggiungo i miei obiettivi, cavalco l’onda e agisco secondo i miei canoni, punto.>>  <<Marco è la tua filosofia di vita questa, ma sicuramente non sarà mai la mia.>> <<Allora tu nella tua vita non ti godrai mai nulla perché hai paura di vivere, di rischiare veramente.>> <<Ma io non credo proprio, tu non mi conosci, la mia vita, le mie situazioni personali.>> << Emma anche adesso tu hai avuto paura di parlare con me, perché potresti vivere emozioni che non saresti in grado di controllare.>> <<Invece come vedi mi sono fermata.>> <<No tu ti sei fermata perché hai voluto farlo, nessuno ti ha costretto, ammettilo>> <<io non ammetto nulla Marco,comunque adesso voglio andare a dormire, la mia sveglia suona presto domani, buonanotte.>> <<Buonanotte, è stato un piacere discutere con te.>> La salutò sorridendo sfacciatamente, e le stampò improvvisamente un bacio sulla guancia, lei rimase completamente basita da questo suo gesto. Per questo suo modo di essere così impudente, con questa sua sfrontata sicurezza,  iniziò ad incuriosire Emma, ma da un punto di vista sentimentale era un po’ una fifona, una ragazza piuttosto paurosa, tanto che non voleva nemmeno ammettere a se stessa quello che stava cominciando a provare per Marco, era troppo orgogliosa anche solo pensare una cosa del genere. Andò a dormire, pensando a tutto quello che successe quella sera. Da inizio serata, ai carabinieri intervenuti, alla discussione con Marco. A tutti i discorsi affrontati, e chiacchierando con lui, con quello scambio di opinioni cominciò a cambiare idea. Riflettendo che comunque non era poi così superficiale e immaturo, ma dentro di se aveva tutto un mondo che era soltanto da scoprire, ma interruppe immediatamente quei strani pensieri e si addormentò. Al mattino seguente Emma si svegliò come al solito in ritardo, mangiò un biscotto veloce e scappò di casa, pensava di prendere la circolare ma era troppo tardi per aspettare, allora andò a piedi all’Università e per strada incontrò proprio Marco accostandosi di fianco al marciapiede, <<buongiorno, vuoi un passaggio? guarda che non mordo>> ridendo in modo insolente, <<buongiorno, non ti preoccupare preferisco andare a piedi, ho voglia di camminare, di respirare aria pura.>> <<Mi stai dicendo che vuoi respirare aria pura con odore di smog e gas ovunque?!?>>  <<Senti Marco è un modo carino per dirti di no>>, <<l’avevo capito, voglio solo stuzzicarti un po’ , e tu ci caschi sempre, buona giornata secchiona>>. Ad Emma questo ragazzo lo irritava notevolmente , ma allo stesso tempo aveva quel qualcosa di così affascinante che la incuriosiva tantissimo. Arrivò in aula ed era già distrutta, e la giornata era appena iniziata. Valeria e Sonia la tempestarono di domande ma lei come al solito cercava di rimanere evasiva, ma con loro era praticamente impossibile. <<Dai Emma raccontaci siamo troppo curiose>> disse Valeria, <<ma non c’è molto da dire ragazze, è soltanto un ragazzo arrogante, presuntuoso e pieno di sé. Pensa che le ragazze cadono tutte ai suoi piedi.>> <<Sicuramente è incredibilmente bello>> contemporaneamente alla battuta di Valeria rispose una Sonia divertita <<no ma Emma nei ragazzi guarda soltanto il loro quoziente intellettivo>> <<ragazze io non guardo solo il quoziente intellettivo di una persona, ma se vogliamo parlare di Marco sicuramente non è il mio ragazzo ideale.>> <<Senti Emma ma non è che ti piace proprio per questo il bel avvocato? no perché quando si parla di lui sei sempre così nervosa.>>  <<Sonia non sono nervosa, e che non è il caso di parlare esclusivamente solo di Marco, lui ha la sua vita ed io la mia>>. Nel mezzo della discussione arrivò un messaggio ad Emma: <<“Ciao acida stasera alle 20 in punto passo a prenderti, non accetto un no come risposta , buona giornata , Marco”.>> Emma non poteva credere ai suoi occhi. <<Ragazze non è possibile, questo innanzitutto come fa ad avere il mio numero, secondo stasera mi ha chiesto di uscire, anzi più che altro me l’ha ordinato.>> Sonia rispose <<Emma bisogna ammetterlo è un ragazzo determinato e tu ci stai cascando, se non vuoi andare a cena con lui nessuno ti obbliga>>, <<ma lui pensa davvero di avere a che fare con una bambina>> Valeria replicò ad Emma <<io credo che lui non pensa per niente una cosa del genere, secondo me è solo curioso di conoscerti, se fossi in te ci uscirei anche per capire cosa ha in mente>>, <<ok va bene ragazze, stasera uscirò con lui.>> Le 20 di sera arrivarono in un batter d’occhio, Emma non ebbe nemmeno il tempo di riflettere su quello che le stava accadendo. Aveva una paura matta di vederlo, non voleva essere una delle tante per lui, e sapeva di essere una ragazza con un cervello, che era in grado di ragionare e non si faceva abbindolare con facilità.  Quella sera era bellissima, per l’occasione indossava, una gonna all’altezza del ginocchio, un po’ stretta che evidenziava le forme delicatamente ,con una camicia bianca e una giacca maschile. Amava questo stile così ricercato e chic. Alla mamma disse che andava a cena con le sue amiche, non voleva raccontarle nulla per il momento, nemmeno lei sapeva come definirla questa serata, se una cena tra amici, colleghi o semplici conoscenti. Lui l’aspettava in macchina, lei era spettacolare, scese per salutarla, in quell’attimo Marco la guardò, non sapeva cosa dire, rimase folgorato da questa estrema bellezza. <<Ciao>>, un minuto di silenzio di eterno imbarazzo, <<sei davvero bella Emma>>, <<grazie Marco>>, le aprì la portiera e salì in macchina e sfrecciarono insieme verso le luci della città. Tutte e due erano davvero impacciati, per la prima volta Marco sentiva di essere in difficoltà, poi per un ragazzo come lui era inaccettabile che si potesse trovare in quello stato mentale, così in imbarazzo. Era quel tipo di uomo che amava avere la situazione sotto controllo, doveva manovrare lui i fili, ma in quel caso non riuscì ad avere in pugno Emma, lei era troppo furba per farsi fregare e quindi lasciò andare le cose com’era giusto che andassero.  <<Allora Emma stasera sei uscita con il ragazzo più affascinante dell’Università>> disse in tono sarcastico, <<sei sempre molto simpatico Marco, sono uscita con te per semplice curiosità, e poi vorrei sapere, chi diavolo ti ha dato il mio numero di telefono>>, <<segreto professionale>>, <<immaginavo una tua non risposta>>, <<io non svelo i miei trucchi di conquista>>, <<ma perché tu pensi di conquistarmi?>>, <<ma credo proprio di si, dopo avermi dato del cinico, ambizioso senza cuore, tu stasera stai venendo a cena con me>>, <<te l’ho detto, è solo pura e semplice curiosità>>, << Dai Emma ma perché per una volta non ammetti la verità, invece di fare sempre la sostenuta>>, <<e quale sarebbe la verità?>>, <<che avevi voglia di vedermi>>. In quel momento Emma non riuscì a rispondere a quella sua affermazione, forse perché c’era un fondo di verità, forse gli piaceva sul serio, era in confusione, non riusciva dare una risposta nemmeno a se stessa. <<Allora dove andiamo a mangiare?>>, <<è una sorpresa>>, <<mamma adoro le sorprese>>, <<oddio come siamo ironiche stasera, rilassati, non voglio ucciderti e gettarti in una fossa, è solo una cena tra amici, dai diciamo così che è meglio>>, <<si infatti è meglio.>> La cena avveniva in un romantico ristorante sul mare, la luna la faceva da padrone, c’era una notte stellata fantastica, un tavolo apparecchiato a lume di candela, e camerieri con guanti bianchi, un lusso sfrenato che lei nemmeno osava immaginare di trovare quella sera. Lui la fece accomodare con molta grazia, si sedeva davanti a lei e ordinò champagne, il migliore che ci poteva essere nel menù dei vini, cercava di rendere tutto perfetto. Ma Emma non voleva niente di tutto ciò, il suo obiettivo era quello di capire lui e le sue intenzioni. <<Allora Marco raccontami un po’ di te>>, <<cos’è un intervista?>> disse ridendo, <<no, voglio solo conoscerti.>> <<Guarda mi dispiace deluderti ma non c’è molto da dire su di me, tu magari potresti pensare che conduco una vita sfrenata, tra lusso e soldi, ma non è così. Sicuramente grazie ai miei genitori dispongo di una vita molto agiata, ma sappi una cosa che loro tutto quello che hanno costruito se le sono guadagnato, per diventare quello sono adesso e per dare un futuro migliore a me e a mio fratello.>> <<Ah, tu hai un fratello? non lo sapevo.>> <<Si.>>  <<E come si chiama? dai apriti con me. Ogni volta che si parla della tua vita fai sempre quello misterioso.>> <<Senti è morto. Sei contenta adesso?>> <<Scusa, non volevo seccarti con questa cosa di tuo fratello.>> <<Ma tu non potevi saperlo, comunque si chiamava Matteo.>> <Ma com’è successo? se non sono troppo indiscreta.>> <<Lui era un anno più grande di me, e amava tantissimo le moto, e il rischio soprattutto. Fin da ragazzino praticava sport estremi, viaggiava in continuazione ,senza una meta, e con i miei non hai mai avuto un rapporto così idilliaco. Ogni volta che partiva per qualche viaggio dei suoi in moto o faceva delle escursioni mia madre viveva sempre con l’ansia di non rivederlo più. Con mio padre erano sempre in conflitto ed io sempre nel mezzo a mediare tra loro due. Comunque una mattina decise di fare un giro in moto e il tempo non era dei migliori, ed io andai con lui, non lo so quel giorno provai una strana sensazione . Uscimmo di casa, prendemmo la moto e sfrecciamo via, ovviamente guidava lui. A Matteo non lo fermava niente e nessuno, la paura non faceva parte del suo vocabolario, era troppo spericolato, viveva la sua vita giorno per giorno. Poi ad un tratto un camion ci tagliò la strada e sbalzammo nell’altra corsia. Avevamo tutte e due il casco, lui morì sul colpo, io per un fortuito caso del destino, riuscì a salvarmi, ma sono stato in ospedale per un mese, avevo tutte le costole fratturate. C’è voluto molto tempo per riprendermi, soprattutto psicologicamente. C’è stato un periodo che lo sognavo tutte le notti, e la mattina mi svegliavo con le lacrime agli occhi, perché mi mancava e continua a mancarmi, costantemente. Per me lui era tutto ,il mio fratellone, la mia roccia, la mia forza. Mia madre Marta dopo la sua morte, iniziò a bere, mio padre Giulio intraprese una relazione con un’altra donna ed io dovetti fare da marito e da figlio. Ad un certo punto fummo costretti a portarla in un centro di riabilitazione, per fortuna adesso sta bene e non tocca alcool da un anno e mezzo. È stata davvero dura per noi, e se io ho questo carattere così forte, è per tutto quello che mi è successo in questi anni e di certo non cambierò per nessuno per poter piacere agli altri, io voglio essere accettato per quello che sono veramente.>> Emma in quel momento non sapeva davvero cosa dire, era rimasta senza parole, sotto quella forte corazza, si nascondeva un uomo fragile, che aveva bisogno di affetto e di amore. <<Mi dispiace molto per la tua famiglia e per tuo fratello,  ma quando è successo?.>> <<Tre anni fa. In questi casi nessuno sa mai cosa dire, finché non le vivi sulla tua pelle.>> <<Vuoi sapere una cosa? anche mio padre ha perso suo fratello in un incidente stradale, era giovanissimo, però lui ha avuto la forza di rialzarsi e di andare avanti insieme a mia madre e di crescere noi figli con grande amore. Perché l’amore aiuta tutti e fa rinascere chi sta affondando nel baratro.>> <<Posso dirti una cosa Emma.>> <<Si.>> <<Sei semplicemente unica.>> <<MMM, cosa ti succede Marco? non starai diventando una persona sensibile.>> <<No Emma assolutamente, adesso è stato soltanto un eccezione, dai invece dimmi un po’ di te.>> <<Perché non provi a scoprirmi. Un poco alla volta, se devo dirti tutto adesso, poi dovrei ucciderti.>> <<Come sei simpatica.>> Dopo il triste racconto di Marco, passarono una serata all’insegna dell’allegria e delle risate, forse lui aveva bisogno proprio di questo, di spensieratezza, di serenità ed Emma era l’unica che poteva dargli tutto quello di cui aveva bisogno. Finita la cena andarono in spiaggia per una passeggiata romantica, e lì l’imbarazzo salì alle stelle. Emma in quel momento si tolse i tacchi, era impossibile camminare sulla sabbia, all’improvviso da lontano si sentiva una canzone dolce e bella, lui la prese e la strinse a sé e cominciarono a ballare, lei appoggiò la testa sul suo petto, aveva un profumo delizioso, una pelle calda e sensuale. Lui le sollevò il mento e si guardarono negli occhi e cominciò a baciarla, con passione, come se fosse sempre stata sua. Ritornati in macchina, Emma non parlò per tutto il tragitto. Pensava al fratello di Marco, alla sofferenza che ha dovuto subire e a quel maledetto bacio. Un bacio bellissimo, passionale, dolce. Ma se ne pentì subito. Non si fidava di lui, aveva troppa paura a lasciarsi andare completamente. Arrivati davanti casa di lei, lui le chiese cosa la stesse turbando <<Emma cos’hai? sei stata zitta per tutto il tempo.>> <<Non ho nulla Marco, sono solo stanca, comunque grazie per la bella serata, dico davvero.>> Lei non riuscì a dirgli la verità, non voleva rovinare tutto in quel momento. Scese dalla macchina e lui l’accompagnò fino alla porta di casa e le diede di nuovo un toccante bacio e se ne andò. Quella notte non chiuse occhio, era troppo agitata e doveva prendere una decisione al più presto. Non voleva continuare a vederlo, era terrorizzata da quello che poteva provare per lui, dentro di lei si stavano scatenando delle emozioni incontrollabili, la serata fu magnifica ma aveva deciso di chiudere tutto prima di farsi male sul serio. Per fortuna quel giorno all’Università doveva andare di pomeriggio, almeno poteva dormire con più tranquillità. Arrivate le 14 prese la circolare e corse subito in aula, quel giorno con lei c’era solamente Sonia, Valeria non stava molto bene. Le raccontò la serata e lei ovviamente le consigliò di continuare, provare a conoscerlo, a viverlo. <<Emma devi avere più coraggio, alla prima occasione non puoi tirarti indietro perché hai paura di rimanerci male. La vita è questa, ci sono cose belle e anche brutte.>> <<La fai facile tu So, io non so cosa fare, sono nel pallone, ho una paura matta.>> <<Lo so, però rischia, buttati. Poi se le cose non dovessero andare, almeno ci hai provato.>> <<No, ho deciso, io chiudo.>> Finita la lezione, Emma e Sonia decisero di andare a mangiare un panino, era una vita che non andavano a mangiare un po’ di schifezze e quella sera ne avevano bisogno tutte e due. Combinazione in quel momento uscite dall’aula poco dopo incontrarono Marco, dato che quella era l’unica occasione per parlarci decise di fermarlo, e a malincuore dirgli con molta franchezza che non aveva più nessuna intenzione di continuare a vederlo. <<Ciao Marco, senti ieri sera è stato fantastico, davvero, ho vissuto delle emozioni indescrivibili che non provavo da moltissimo tempo, però ho deciso di chiudere definitivamente con te.>> Marco non fece in tempo a rispondere che spuntò dietro le sue spalle la sua ragazza. Jennifer Rocchi, una ragazza che si potrebbe dire dalla bellezza californiana. Capelli biondi lunghi, sembravano scolpiti dal sole. Gambe chilometriche, un fisico mozzafiato, poteva fare la modella. E invece studia economia aziendale ad un'Università milanese . Una super donna. <<Ciao amore, eccomi. Scusa il ritardo, ma c’era traffico.>>Gli diede un bacio. Lui in quel momento si voltò a guardare Emma, era davvero pietrificato. Lei voleva sputargli addosso solo disprezzo e schifo, ma si comportò con maturità e si presentò alla fidanzata. <<Piacere Emma, sono una collega di Marco.>> <<Piacere Jennifer. Ah siete colleghi?!?>> <<Non proprio, mi da una mano con inglese e quindi ci stavamo organizzando per darmi altre ripetizioni.>> <<Non credo che ci sia bisogno darti più ripetizioni, sei molto bravo ad apprendere quindi va bene così.>> In questo modo Emma aveva fatto capire a Marco che non doveva mai più avvicinarsi a lei e che doveva lasciarla in pace. Li salutò e se ne andò via con Sonia. Per il tratto che andava dall’Università fino al fastfood non pronunciò una parola, era troppo delusa ed amareggiata anche solo per parlarne. Arrivate al luogo prestabilito per mangiare  Sonia provò a consolarla . <<Non ne vuoi parlare un po’? dai sfogati ti farà bene.>> <<E cosa devo dire Sonia? Che è uno stronzo, per non dire altro.>> <Ma tu non ne sapevi nulla?.>> <<Ma assolutamente no. E lui è stato così bravo a mentire.>> <<A dire la verità mi è apparso parecchio sconvolto dalla situazione, molto dispiaciuto.>> <<E certo quello amareggiato e sconvolto era lui. Guarda per fortuna si è salvato perché sennò meritava uno schiaffo in faccia.>> <<Evvai Emma tu si che sei una dura.>> Sonia con quella battuta simpatica riuscì a strapparle un sorriso. La serata passò molto velocemente. Marco provò a chiamarla un miliardo di volte, ma senza ricevere nessuna risposta. Fino che dopo tre giorni di assoluto mutismo da parte di Emma lui si presentò davanti la porta di casa. Bussò ed Emma aprì trovandosi lui sul ciglio di casa sua.<< E tu che ci fai qui?.>> <<Devo assolutamente parlarti.>> <<Ma non ci pensare minimamente.>> <<Senti non fare la bambina e fammi entrare, fai la donna adulta.>> <<Io devo fare la donna adulta? o tu l’uomo che non sei stato in grado di dirmi che hai una fidanzata.>> <<Senti sei sola in casa?.>> <<Si i miei sono fuori per lavoro tornano domani.>> <<Mi fai entrare per favore, ti rubo soltanto 5 minuti e me ne vado, promesso.>> Emma decise di farlo entrare un attimo. E iniziarono a discutere fortemente. <<Io non ho voluto mentirti perché volevo prenderti in giro, il fatto che io e Jennifer siamo in crisi da un bel po’ e lei non lo vuole ammettere nemmeno a se stessa perché è molto innamorata di me.>> <<E tu invece sei innamorato di lei?.Rispondi alla mia domanda.>> <<Non lo so Emma. Dal momento in cui hai iniziato a far parte della mia vita è diventato tutto più complicato.>> <<Da quanto tempo state insieme.?>> <<Cinque anni.>> <<Cosa.? State insieme da cinque anni e non hai avuto il coraggio di dirmelo>> <<Lo so hai ragione, ma non so perché te l’ho nascosto, per paura di perderti forse.>> <<Io avrei apprezzato di più che tu me ne parlassi, allora in quel caso avrei avuto più fiducia in te. Comunque per me è finito tutto, non c’è più un noi, anzi non ci sarà più un noi. Tu hai sporcato tutto, ti ho fatto entrare nella mia vita, nelle mie cose, e tu non sei stato in grado di custodire gelosamente i nostri momenti e hai preferito raccontarmi soltanto bugie.>> Accompagnò Marco alla porta e prima che la potesse aprire, l’afferrò per il braccio e la baciò. Emma all’inizio provò a staccarsi , ma si lasciò andare senza pensare a nulla, al suo tradimento, al fatto di averla presa in giro, a niente. Andarono in camera di lei e fecero l’amore per la prima volta.  La spogliò con delicatezza e dolcezza. Ogni bacio era un qualcosa di incandescente, i loro sguardi si accendevano come due fari nella notte. Lui la stringeva forte a sé con la paura che potesse scivolarle via di nuovo. Passarono la notte insieme, una notte meravigliosa. Appena spuntò il sole Marco aprì gli occhi ed iniziò a guardarla, a scrutare ogni singolo e particolare del suo viso, ad accarezzarla con il dito della mano. Lei sentendo il suo respiro su di sé cominciò a svegliarsi, e lui si avvicinò dandole un bacio, un altro, ed un altro ancora. <<Emma mi spieghi perché sei così diffidente con gli uomini.?>> <<Marco lasciamo stare non mi va di parlarne.>> <<Dai dimmelo. Voglio capire chi sei.>> <<Io ho avuto una storia di quattro anni, molto importante, lui per me era tutto. Ero disposta a fare qualsiasi cosa per renderlo felice, fino a quando un giorno ho scoperto che mi ha tradito con una mia amica, nel modo più squallido che un uomo potesse fare alla propria donna.>> <<E tu cosa hai fatto dopo averlo scoperto.?>> <<Ovviamente ho chiuso con tutti e due. Lui ha riprovato ad avvicinarsi, ma io non volevo stare più con una persona che aveva tradito in un modo così orrendo la mia fiducia.>> <<E la tua amica invece.?>> <<Per me lei non esiste più.>> Dopo un po’ si alzarono dal letto, ed Emma preparò una buonissima colazione. Caffè, succo di frutta, biscotti, brioches. Voleva farlo sentire a casa, metterlo a suo agio. Appena seduti lei cominciò a parlare <<Senti Marco è stato bellissimo stanotte, ma tra noi deve finire qui. Io non voglio fare la tua amante, e ne creare un triangolo amoroso. Non voglio più soffrire, e non è giusto che soffra anche la tua ragazza.  Io sto per partire, vado un paio di giorni da mio fratello a Firenze e ti pregherei che tu non mi chiamassi. Ho bisogno di starti lontano e di dimenticarti.>> Marco in quel momento aveva gli occhi pieni di rabbia. Si alzò di scatto dal tavolo e inveì contro Emma, <<io non ho nessuna intenzione di perderti, farò di tutto per averti, non ti permetterò di sfuggire da me con tanta facilità, sappilo. Per me puoi andare anche in capo al mondo che io ti inseguirò, a qualsiasi costo.>> Si andò a vestire la salutò e uscì di casa. Emma scoppiò in un forte pianto. Ma aveva capito che l’unico modo di dimenticarlo era quello di stargli lontano per sempre.
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Arrivò il giorno della partenza, ed Emma non sentiva Marco da almeno una settimana, e iniziava ad abituarsi all’idea di non rivederlo più e forse era meglio così. Aveva mille dubbi su questo rapporto, non sapeva se tutte le scelte fatte fossero quelle giuste, se in realtà poteva essere felice con lui nonostante avesse una fidanzata. Prima di prendere il treno per Firenze, andò a salutare le sue amiche. Valeria era molto strana, la trovò piuttosto stanca ed agitata, Sonia come al solito era nervosa ed elettrica, ormai era diventata una consuetudine questo suo cambiamento di umore. <<Ragazze mi raccomando in mia assenza fate le brave e non combinate danni, per favore, non vorrei trovare brutte sorprese al mio ritorno.>> Valeria rispose <<Senti Emma devo dirvi una cosa importante.>> Sonia ed Emma in quel caso si guardarono entrambe un po’ attonite perché non potevano mai immaginare cosa stesse per dire. Risposero insieme <<Cosa succede.?>> Dopo un bel respiro profondo disse. <<Sono incinta.>> Emma incredula si mise le mani in faccia, Sonia era davvero sconvolta. <<E di chi.?>> dissero <<Di un cameriere che lavora al Coffe House. Lo so ragazze ho fatto una cavolata, purtroppo è successo, ma voglio tenerlo il bambino a prescindere se lui è d’accordo o no.>>. Alla fine si abbracciarono tutte e tre insieme, <<tranquilla tesoro ci siamo noi con te, non ti abbandoneremo mai puoi starne certa e dillo ai tuoi genitori, non puoi nascondere la verità per troppo tempo, anzi glielo diremo insieme. >> disse Emma. <<Comunque adesso devo andare perché sennò rischio di perdere il treno, e se Marco dovesse chiedere di me, voi bocca cucita.>> Sonia rispose <<Tranquilla.>> Corse subito a casa, prese il trolley, la borsa, diede un abbraccio a sua mamma e andò in stazione. Finalmente stava per partire, dopo tutto quello che era successo nell’ultimo periodo, sentiva l’esigenza di staccare la spina, almeno per 5-6 giorni. Durante tutto il viaggio pensava continuamente a Marco e soprattutto a Valeria. Doveva aiutarla in qualche modo, starle vicino, darle affetto e fra 9 mesi avrebbe partorito il suo primo figlio ed era soltanto una piccola donna e aveva ancora molte esperienze da fare nella sua vita, ma forse il destino aveva in serbo per lei un qualcosa di più grande, magari di nuovo. Pensando a Marco ormai quello era un capitolo chiuso dal quale riprendersi. Le sensazioni che aveva vissuto con lui erano inspiegabili, ma sapeva di aver fatto la scelta giusta seppur sofferta. Dopo 3 cambi di treno finalmente arrivò a Firenze. Amava quella città, aveva un qualcosa di particolare, che l’ attirava. Gli occhi gli brillavano soltanto a guardarla. Tutti quei vicoletti, quelle stradine, avevano una storia da raccontare, un vissuto. Prese l’autobus e alla fermata c’era suo fratello Alberto ad attenderla. Lei appena lo vide, gli saltò addosso, era troppo felice, negli ultimi mesi sentì la sua mancanza. Arrivarono a casa, Emma andò a lavarsi, e dopo preparano la cena assieme. Tra risate e scherzi giunsero le 23 di notte in un secondo. Emma trascorse quei giorni di vacanza tra svago e soprattutto tanto shopping. Un’ ottima cura per le pene d’amore. Il penultimo giorno mentre si trovava in Piazza della Repubblica, ammirando tutti i monumenti spettacolari e i palazzi circostanti, davanti ai suoi grandi occhi castani, trovò Marco. Lei non sapeva se ridere, piangere oppure mettersi ad urlare, lui nel frattempo gli corse incontro. << Marco oddio ma sei ovunque. Stai diventando un incubo.>> lui con la sua solita sfacciataggine disse. <<Te l’ho detto che ti avrei inseguita in capo al mondo.>> <Ma io non voglio essere inseguita lo vuoi capire, voglio solo essere lasciata in pace e soprattutto vorrei dimenticarti, se mi è possibile.>> <<Emma io non voglio dimenticare, e tanto meno dimenticarti. Io ti desidero con tu me stesso, ti penso continuamente e questa cosa mi fa impazzire. Voglio provare a  viverti ma tu non me lo permetti.>> <<Marco senti forse non ci siamo capiti, magari mi sarò espressa male. Io non voglio dividerti con nessuno, non voglio vivere un rapporto a metà, lo capisci, pensi che a me non faccia male tutto questo, non poterti toccare, stringerti, baciarti. Ma tu hai una ragazza te lo ricordi.?>> <<Si me lo ricordo perfettamente, e capisco che per te sia molto difficile, vivere in questa situazione. Ma io non ti chiedo questo, ti chiedo solo di provare, non buttare via tutto.>> Emma l’ascoltò in silenzio, e gli occhi cominciarono ad arrossarsi e iniziò a scendere una lacrima, rigandogli il viso. <<Pensi che sia stato facile allontanarti da me, io mi stavo legando a te. Io sono venuta a letto con te, perché davvero stavo iniziando a provare qualcosa di forte, ma tu hai rotto tutto.>> Marco nel frattempo le asciugò una lacrima, e preso dall’istinto e dall’affetto che sentiva per lei se l’abbracciò, capendo l’enorme sbaglio che aveva fatto nei suoi confronti. <<Senti Emma io domani mattina parto, ti va stasera di uscire insieme, come due comuni amici, te lo giuro.>> <<Non lo so Marco. Ci penserò, promesso. Comunque ora devo andare, mi aspetta mio fratello, ti faccio sapere più tardi, ciao.>> Emma lo salutò soltanto con un piccolo gesto della mano, non voleva nessun contatto fisico con lui. Tornò a casa, era stremata, Alberto chiese delle spiegazioni. <<Cosa succede Emma.?sei stravolta.>>  <<Ho visto Marco. È riuscito a venire persino a Firenze. Cose allucinanti>> <<Ma dici quel Marco.?>> <<Si quello.>> <<Ah bene sono basito e tu? Come l’hai presa.?>> <<Non bene, purtroppo. Abbiamo litigato, di brutto. Mi ha chiesto di uscire.>> <E tu cos’hai risposto.?>> <Che ci dovevo pensare.>> <<Lo vuoi un consiglio Emma. Lascia perdere, così ti faresti solo del male, per quanto lui possa tenere a te.>> <<Lo so hai ragione, infatti gli dirò di no.>> <Ecco, brava sorellina mia.>> Subito dopo aver parlato con il fratello, Emma decise di mandare un messaggio a Marco e di declinare il suo invito, non voleva ricascare in quella determinata situazione. Ovviamente lui non la prese bene, ma doveva accettare la decisione di Emma, se davvero ci teneva. Quella sera andò a letto presto, era triste, amareggiata, un mucchio di sentimenti aggrovigliati dentro il suo cuore. All’improvviso scoppiò in un pianto liberatorio, che le sue lacrime bagnarono il cuscino. Verso la mezzanotte sentì suonare al citofono, che dallo spavento si svegliò di soprassalto. Si alzò di scatto e vide dalla finestra che era Marco, ubriaco fradicio, e stava per svegliare tutto il quartiere. <<Ma che ci fai qui.?ma come fai ad avere l’indirizzo di casa di mio fratello.? Mi spii. Per favore non urlare che rischi di svegliare tutti.>> <<Esci di casa per favore, ti giuro che sfondo il cancello. Emma scendi.>> Urlava come un forsennato, allora lei per evitare di creare qualche problema con i vicini, decise di andare a parlare con lui. <<Ma tu sei completamente uscito di senno per caso. Ti rendi conto che sei fuori di te. Ma quanto hai bevuto.?>> <<Non lo so un paio di bicchieri in un locale del centro.>> <<Si ma come ti è venuto in mente di venire fino a qui, da mio fratello poi.>> <<Avevo bisogno di vederti.>> <<Si ma ogni volta non puoi agire così di istinto senza pensare alle conseguenze delle tue azioni lo vuoi capire, che nella vita bisogna essere responsabili.>> Mentre Emma parlava, Marco cominciò a sentirsi male sul serio, in quel caso decise di portarlo dentro casa, per farlo riprendere un po’. <<Dai su entriamo, ti bagno un po’ la fronte, almeno ti riprendi, non puoi guidare conciato in queste condizioni fino in Hotel.>> Entrarono e buttò Marco sul letto, gli diede un analgesico, e gli bagnò la fronte. Nel frattempo lui le accarezzava il viso, con il dito le sfiorava ogni piccolo lineamento, ogni piccola espressione del suo volto, preso da un irrefrenabile voglia di lei provò a baciarla, ma Emma si spostò con la consapevolezza di non voler cedere. Si alzò dal divano letto per bere un bicchiere d’acqua, e ritornando lo trovò addormentato. Gli dispiaceva troppo svegliarlo, e decise di farlo dormire da lei stando accanto a lui. Il mattino seguente, Emma si svegliò di colpo, Marco ancora dormiva, e per evitare qualche incontro con Alberto, lo fece alzare. <<Marco, ehi Marco. Svegliati, presto. Sono le 9. E mio fratello potrebbe svegliarsi da un momento all’altro.>> <<Si adesso mi alzo.>> <<No subito, muoviti.>> Lo buttò praticamente giù dal letto, nel vero senso della parola, tanto che sbatté la testa per terra. <<Ma sei impazzita. Mi vuoi ammazzare.>> <<Scusa.>> Rispose ridendo Emma. <<Marco si vestì subito, si lavò un attimo il viso e se ne andò. L’accompagnò al cancello e si salutarono. <<Quando scendi ci rivediamo.?>> chiese Marco. <<Non lo so, al momento non posso darti una risposta, e per favore non farmi più inseguimenti, ti prego.>> <<Ok va bene, comunque grazie di tutto.>> <<Non potevo lasciarti in mezzo alla strada, eri davvero messo male.>> Lui prima di andare via, non riuscì a resistere, le diede un bacio, nonostante tutto. Evidentemente era quel nonostante tutto che non riusciva frenare Marco. Dopo di che se ne andò, e corse via, cercando di non guardarsi mai indietro e vedere cosa stesse lasciando alle sue spalle. Forse una vita diversa da quella che aveva, un amore diverso. Se si poteva definire amore quello che stava nascendo tra loro due. Emma quella mattina era davvero un’altra persona, molto più serena e tranquilla. Iniziava a capire che Marco ci teneva sul serio a lei, che un qualcosa li legava, che il loro rapporto era davvero forte, si poteva dire unico. Rientrò in casa e trovò il fratello a fare colazione. <<Scusa ma dov’eri.?>> <<Ehi buongiorno fratellone, ero un attimo fuori a parlare al telefono, perché.?>> <<Non so, mi sono svegliato e non ti ho trovato in casa. E comunque per la cronaca il cellulare è sul divano. Sei sicura che fossi al telefono.?>> disse in tono ironico Alberto. Allora Emma messa con le spalle al muro decise di raccontare tutta la verità. <<Senti Emma fai quello che ti senti, quello che ti rende davvero felice. Non seguire il cervello, ma ascolta il tuo cuore. Lo so l’amore fa paura a tutti, ma a volte bisogna rischiare per essere felici.>> <<Infatti, credo che questa volta rischierò.>> <<Cosa vuoi fare.?>> <<Quando ritornerò giù lo chiamerò e gli dirò di provarci, almeno per un po’ e vedere se le cose possono cambiare.>> Preparò le valige e il giorno dopo Emma partì, corse subito in stazione accompagnata da Alberto, si salutarono e prese il treno per Rende. Durante il viaggio tutti i pensieri si accavallarono, c’erano molte cose in ballo nella sua vita, e molte questioni da risolvere e da chiarire, e ci voleva soltanto un pizzico di coraggio per affrontarle. Arrivata in stazione all’improvviso sentì una forte stretta allo stomaco. Come prima cosa chiamò i suoi genitori per dirgli che era arrivata e anche per tranquillizzarli. Fece una telefonata veloce a Valeria e Sonia per vedersi poi più tardi per una chiacchierata e infine telefonò Marco. Questa volta era lei ad aver bisogno di lui, di vederlo e di abbracciarlo. Era davvero felice di sentirla, andò subito a prenderla. Si buttarono in un forte e intenso abbraccio, legato da un profondo bacio. Il loro rapporto era questo, fatto di litigi, di intensità, di baci, abbracci, erano legati come una calamita. Presi dall’euforia andarono subito a casa di lui. Viveva da solo ormai da un anno, dopo la morte di suo fratello non riusciva più a vivere con i suoi genitori, aveva bisogno della sua intimità e indipendenza. Quel momento volevano viverlo appieno, senza pensieri, paure o chissà cosa, ma solo viversi. Marco iniziò a baciare Emma, ad accarezzarle in capelli, le labbra. Con la mano iniziò a sbottonarle la camicia che aveva indossato per il viaggio. La prese in braccio e la portò in camera sua. La adagiò sul letto con molta dolcezza. I loro corpi caldi si unirono, i loro profumi si immischiarono. Lei gli accarezzava i capelli e lo guardò negli occhi dicendogli quanto gli fosse mancato quei giorni a Firenze e quanto gli era entrato nella testa e nel cuore. Emma per la prima volta sentiva di essere sua, in tutti i sensi, percepiva di essere amata da Marco, desiderata, voluta, nonostante non erano solo loro due, ma nelle loro vite c’era anche una terza persona di cui era impossibile dimenticare la sua esistenza. Dopo aver fatto l’amore, si lasciarono andare in un caldo abbraccio, li sul letto per molte ore e Marco gli disse parole molto importanti in quel momento che lei non sospettava minimamente <<Emma sento di doverti dire una cosa molto seria per me, forse anche sbagliata ma voglio farlo e ci tengo che tu sappia quello che provo per te.>> Prese fiato e dopo di che gli rispose. <<Ti amo. Ti ho amato dal primo momento che ti ho visto all’Università, da quando i nostri sguardi si sono incrociati. Da subito ho iniziato ad amare tutto di te, i nostri litigi, il tuo carattere, il tuo modo di fare e di essere. E poi sei così dolce e bella. E io so che tu nonostante tutto mi hai accettato per quello che sono e hai capito in realtà che non sono il mostro che tutti mi descrivono, ma hai guardato oltre la mia corazza e stai andando contro tutto e tutti.>> Emma in quel momento restò in silenzio, e nel frattempo nella testa le frullava quel ti amo ,e decise anche lei di dirgli quanto l’amava. <<Anch’io ti amo e non sai quanto. E ho paura di stare male, di soffrire, di poterti perdere da un momento all’altro, perché nella tua vita c’è un’altra donna e questo non posso scordarlo, però sento di provare questi sentimenti che purtroppo non posso controllare nemmeno con la forza del pensiero.>> <<Ma infatti io voglio che tu viva il nostro rapporto nel modo più sereno possibile, e cercherò di non farti soffrire o di mancarti di rispetto, ma voglio farti capire che tu per me sei tutto quello che sto cercando da moltissimo tempo.>> <<Io non ti chiedo di lasciare Jennifer dall’oggi al domani perché so che non è assolutamente facile, ma voglio che tu rifletta sulle cose che fai e dici, perché ci sono in ballo dei sentimenti e delle persone Marco.>> <<Lo so Emma, ma le parlerò e le dirò tutta la verità.>> <<Io voglio che tu non mi prometta nulla, sarebbe peggio. Viviamoci giorno per giorno.>> <<Ok, Emma va bene.>> Dopo tutti questi discorsi, Emma decise di vedersi un po’ con le ragazze, non vedeva l’ora di raccontare a loro tutte queste novità, e soprattutto voleva sapere come stava Valeria. Andò a casa lasciò la valigia in camera e telefonò a Sonia per incontrarsi. Andarono al solito bar per un aperitivo. <<Allora Emma raccontaci del tuo viaggio.>> disse Sonia. Emma allora raccontò tutto l’accaduto, i momenti trascorsi e in più il ti amo detto da Marco. <<Wow che bello Emma. Hai visto te lo dicevo che non era poi così male. Tu però stai attenta.>> rispose Vale. <<Si tranquilla, voglio solo dargli un po’ di fiducia questa volta.>> <<Sei sicura.?>> implicò Sonia. <<Perché.? C’è qualche novità che io non so e che devo sapere.?>> <<Emma non so come dirtelo, ma si dice in giro che Jennifer possa andare a convivere con lui e che ben presto convoleranno a nozze. Non ne sono sicura, ma queste voci girano da una settimana.>> Emma  sbiancò all’improvviso, forse in quel momento accecata dalla rabbia era capace di ribaltare i tavoli del bar, ma decise di mantenere la calma. <<Ne sei certa.?>> disse Emma. <<No. Ne dovresti parlare con Marco.>> <<ok, vedrò cosa fare. E tu Vale hai parlato con i tuoi della tua gravidanza.?>> <<Veramente ancora no, aspettavo te per andare insieme, non ce la faccio da sola.>> <<Vale devi dirglielo, che aspetti il 5 mese per farlo.>> <<Lo so hai ragione, ma ho troppa paura lo capisci. E in più quello stronzo non si è fatto più sentire da quando gli ho detto del bambino.>> <<Quando hai la visita ginecologica.?>> chiese Sonia. <<Domani pomeriggio.>> <<Allora domani andiamo dai tuoi genitori con l’ecografia così magari prenderanno la situazione in modo diverso.>> L’indomani Emma Vale e Sonia andarono dal ginecologo per l’ecografia. Emma pensò che era davvero emozionante sentire il cuoricino del bambino che batteva, un momento davvero magico. Ancora non si sapeva il sesso del nascituro, ma molto probabilmente Vale voleva che fosse una sorpresa e scoprirlo durante il parto. Dopo di che prese il coraggio e insieme ad Emma e Sonia raccontò tutta la verità ai suoi genitori facendo vedere loro l’ecografia del bambino. All’inizio ci fu un silenzio tombale, non era semplice apprendere una notizia del genere, ma comunque cercarono di aiutarla e starle vicino, la mamma di Valeria era una donna davvero particolare, fissata con la carriera. Mentre il suo compagno, che in realtà non era il vero papà di Valeria ma per lei come se lo fosse, cercò di starle accanto e di capirla. Ma Emma non riuscì a sopportare l’idea che quello stronzo di cameriere non le stesse vicino come meritava, allora prese l’ecografia e andò subito al bar da lui. <<Ciao, tu sei Francesco.?>> <<Si. Tu chi sei.?>> <<Sono l’amica di Valeria e guarda un po’ questo è tuo figlio. Allora prenditi le tue responsabilità e dalle una mano perché ha bisogno di te e del tuo appoggio, l’hai abbandonata, fregandotene di quello che le stava capitando non so se te ne sei reso conto.>> <<Ma io non lo voglio un figlio da lei, a me non interessa, sono solo un ragazzo ed ho la mia vita e il mio lavoro. Per me quella notte non ha significato nulla, è stato solo sesso.>> <<Anche lei è una ragazza giovane e frequenta l’Università quindi cosa significa? Che lei può prendersi questa responsabilità e tu no.?>> <<Lei può fare quello che vuole, anche abortire, sono cose che non mi riguardano.>> Presa dalla rabbia Emma gli tirò uno schiaffo. <<Sai cosa ti dico, che sei un lurido verme schifoso, una feccia di fogna. Non ti preoccupare aiuteremo noi Valeria, e vedi di starle alla larga se non vuoi un’altra sberla.>> Emma prese l’ecografia e se andò. <<Senti Vale io ci ho provato, ma è davvero una persona squallida e tu devi lasciarlo stare, hai capito. Meriti un uomo che ti ami davvero e che ci tenga a te.>> <<Grazie Emma ti voglio bene.>> <<Anch’io.>> <<E tu cosa farai con Marco?.>> <<Vedremo. Al momento non ho voglia di parlare con lui, anche se mi ha chiamato già un sacco di volte.>> <<Ma devi affrontarlo, non puoi nasconderti per sempre.>> <<Lo so, ma adesso non ho voglia, potrei offenderlo questa volta. E visto che ci siamo detti delle cose importanti vorrei evitare.>> Salutò le ragazze e tornò a casa, era anche ora di cena. Diciamo che era stata una giornata piuttosto frenetica. Tra l’ecografia di Valeria e quel ragazzo, era ora di stare un po’ con i suoi genitori e di mangiare qualcosa. A tavola raccontò le sue belle giornate a Firenze, ovviamente evitò certi dettagli. Ed era molto contenta di aver visto suo fratello, adesso il suo unico obiettivo era quello di tapparsi in casa e studiare. Gli esami erano molto vicini più di quanto pensava. Non uscì almeno per una settimana, nemmeno il sabato e la domenica, le sue amiche l’avevano data per dispersa, ma aveva molto da studiare e le mancava troppo poco tempo. Marco la chiamò tutti i giorni ma non ebbe nessuna risposta da parte sua. Messaggi, e-mail, qualsiasi cosa, ma il buio totale. Finché un martedì pomeriggio mentre lei stava andando a fare un giro per sgranchirsi le gambe, lo beccò vicino casa sua. Era davvero inquietante per Emma a volte trovarselo nei paraggi. Lui scese dalla macchina e la inseguì a piedi, ma lei continuò a camminare fino a quando non la prese per un braccio e la fermò. <<Mi spieghi che ti ho fatto, che non rispondi ne ai messaggi e ne alle chiamate.?>> <<Mi chiedi pure perché non ti rispondo.? Vuoi che ti rinfresco la memoria Marco.?>> <<A cosa ti riferisci.?>> <<Quando avevi intenzione di dirmelo che state andando a convivere e che presto convolerete a nozze.?Marco ma ti rendi conto, che ogni volta con te è sempre la stessa storia. Appena ti do un po’ di fiducia tu mi ributti giù. Abbiamo fatto l’amore, hai detto di amarmi e non hai avuto un minuto di tempo per dirmi queste cose.>> <<Non ti ho detto niente, perché non è sicuro, non è proprio così la realtà dei fatti.>> <<E quale sarebbe la realtà dei fatti.? Dai dimmi, e attento a quello che dici perché sono molto arrabbiata, anzi per non dire delusa.>> <<Non sono io che voglio a tutti i costi questo matrimonio, ma mio padre e soprattutto Jennifer. Mio padre perché è socio dello studio con il suo di padre, che è anche avvocato, e lei perché ha capito che io sono molto cambiato nei suoi confronti, è soltanto un trucco che sta usando Jenny per tenermi ancor più legato ,lo vuoi capire che io non l’amo più.>> << Senti Marco la faccenda  è questa, non sei costretto ne a sposarla e ne ad andare a convivere con lei. Il fatto che a te fa comodo avere questa situazione, ad avere due piedi in due scarpe. Ma ti sbagli perché io ne esco fuori, così te la vedi tu da solo con Jennifer, perché a tutto c’è un limite e tu l’hai superato.>> <<Quindi hai deciso di chiudere.?>> <<Si, perché sono stanca. Per quanto possa amarti, io non ce la faccio più. L’amore non basta a tenermi legata a te e sopportare tutte queste bugie in continuazione.>> Emma lasciò Marco, voltandogli le spalle. Questa volta non la rincorse. Capì di aver sbagliato e che Emma non sarebbe tornata indietro, a meno che le cose non sarebbero cambiate. Subito dopo telefonò le sue amiche per incontrarsi, aveva la necessità di sfogarsi con loro era pezzi, Marco aveva questa capacità, un attimo prima la faceva sentire in Paradiso e l’attimo dopo la catapultava nell’antro dell’Inferno. Era davvero frustrata, si sentiva umiliata per l’ennesima volta dall’uomo che amava. Appena le vide scoppiò a piangere, loro l’abbracciarono, e in quel momento Emma non si sentiva sola, perché sapeva che c’erano loro a consolarla a darle forza e coraggio. <<Non ho parole per descriverlo, vorrei prenderlo a calci e a pugni.>> sogghignò Sonia. <<Si così come minimo finisci in galera.>> ribatté Valeria. <<Ragazze vi ringrazio, ma non c’è bisogno ne di calci e ne di pugni. Ormai è finita. Basta, questa volta ha superato tutti i limiti che c’erano da superare. Pian piano lo dimenticherò, con un po’ di pazienza.>> <<E noi saremmo accanto a te, come sempre.>> disse Valeria. Quella sera Emma non voleva stare da sola, allora Sonia la invitò a dormire a casa sua. Ordinarono una mega pizza e molta birra e guardarono un film, comico si intende, giusto per ridere un po’ di quei momenti “tragici”. Passò una notte insonne, non chiuse occhio un istante. La mattina seguente aveva gli occhi gonfi e stanchi. Non riuscì ad aprire libro, aveva la testa occupata. Ma nel pomeriggio a Sonia arrivò una chiamata dal suo amico Piero. <<”Ciao Sonia, senti devo darti una brutta notizia, non sai cos’è successo”.>> <<”Ehi ciao Piero, dimmi che succede, qualcosa di grave.”?>>  <<”Ho saputo che la ragazza di Marco ha avuto un brutto incidente, adesso è in ospedale in rianimazione”.>> <<”Oddio. Ma quando è successo”.?>>  <<”Ieri nel pomeriggio, una cosa sconcertante.”>>  <<”Immagino mi dispiace tanto, comunque grazie per avermi avvisato, un bacio. Ci sentiamo.”>>  Emma guardò Sonia incuriosita. <<So che succede, hai una faccia.>> <<Jennifer ha avuto un incidente.>> <<Oh mio Dio, e adesso come sta.? <<è in rianimazione.>> <<Devo chiamare Marco, assolutamente.>> Emma lo telefonò immediatamente. Si sentiva davvero in colpa nei confronti di Jennifer, aveva paura che avesse scoperto qualcosa, aveva il cuore che le batteva a mille. Marco non rispose e decise di correre all’ospedale insieme a Sonia per avere notizie sullo stato di salute della sua ragazza. Arrivò in rianimazione e trovò Marco con i suoi familiari, lui rimase davvero sorpreso di vederla proprio lì, ed era molto felice, solo lei poteva darle coraggio per superare questo dolore così immenso e grande. <<Ehi ciao, tu qui.>> <<Ho saputo Marco, non sai quanto mi dispiace. Ma com’è successo.?>> <<Abbiamo avuto un forte litigio dopo che ci siamo visti noi due, io ero molto nervoso, uscendo di casa ha preso la macchina e all’incrocio ha sbattuto contro un’altra macchina, forse si è distratta, non so cosa pensare, cosa fare.>> <<Marco mi sento terribilmente in colpa.>> <<E perché dovresti sentirti in colpa, tu non centri nulla con i nostri problemi.>> <<Invece si, tu eri nervoso per causa mia, e te la sei preso con lei, senza che centrasse qualcosa.>> <<Stai tranquilla, perché tu non centri niente con il nostro rapporto, non andiamo d’accordo da mesi e lei che non vuole capire. Comunque sono contento che tu sia qui, avevo bisogno di un sostegno morale.>> <<Marco per qualsiasi cosa io ci sono.>> <<Grazie mille.>> Emma passò tutte quelle giornate  in ospedale con Marco, si sentiva troppo in colpa e per un rimorso di coscienza decise di stare al suo fianco per dargli conforto. Questo sicuramente non bastava per far risvegliare Jennifer ma al momento era l’unica cosa da fare. Finalmente dopo lunghi giorni di agonia si svegliò, Marco corse subito ad abbracciarla, ed Emma rimase dietro al vetro a guardarli e pensò che doveva farsi da parte, lei aveva bisogno di Marco, soprattutto in questo periodo di guarigione e la sua costante presenza nella loro vita poteva soltanto confondere ancora di più le idee. Dopo averli osservati per un bel po’ decise di andare via, Marco accorgendosene la rincorse per fermarla. <<Dove stai andando.?>> <<Vado via Marco. Jennifer ha bisogno di te più che mai adesso, ed io sono di intralcio.>> <<Tu lo sai che per me non sei di intralcio, io ti amo.>> <<Anch’io ti amo, ma in questo momento devo usare il cervello, il cuore devo sigillarlo e non posso pensare solo a me stessa e ai miei sentimenti. Addio Marco, abbi cura di lei.>> <<No aspetta, per favore.>> Emma si voltò e lasciò a Marco un vuoto devastante, il dolore che provava era così forte che voleva soltanto urlare al mondo intero tutto il suo odio per questa vita così complicata. Uscita fuori Emma scoppiò in lacrime. Quelle lacrime che erano difficili da dimenticare, e capì sul serio che amava Marco più della sua stessa vita per lasciarlo andare via per sempre.
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